
A Torino, il Pd ha lanciato la
campagna per le europee.
Renzi ha detto con forza che
il Pd ha l’ambizione di
andare in Europa per
cambiarla, per costruire
un’Europa dei popoli e non
dei tecnici, delle idee e non
delle banche. Ottimo. Ma
quali idee? È il momento di
farne il fulcro della
campagna elettorale.
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Elezioni, il Pd lancia la sfida
● Renzi a Torino con i candidati di europee e amministrative: «La sinistra che non cambia è destra»
● Da Roma Cuperlo propone i Comitati della sinistra ● D’Alema: «Aspiriamo a diventare maggioranza»

Miononno
cheinventò
laLambretta
Torrepag. 17

A Torino parte la sfida elettorale del
Pd. Con Matteo Renzi i candidati alle
Europee e alle amministrative del 25
maggio. Intervista a Sergio Chiampari-
no, candidato alla Regione Piemonte:
«Ora il riscatto». Da Roma Cuperlo lan-
cia i Comitati della sinistra.
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Clay,quel
pugno
nellastoria
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Coraggio liberisti,
buttate giù le carte
tanto ci sarà sempre
chi pagherà le spese
in questo benedetto
assurdo bel paese.

FrancescoGuccini
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L’hanno tradito il telefono cellulare e
la carta di credito appena usata: la lati-
tanza di Marcello Dell’Utri è finita do-
po pochi giorni in un hotel sul mare di
Beirut. L’annuncio del ministro dell’In-
terno Angelino Alfano, mentre il Guar-
dasigilli Andrea Orlando ha già avanza-
to la richiesta di estradizione. Si indaga
ora sui canali e le connivenze che han-
no reso possibile la fuga. Martedì è atte-
sa la sentenza della Cassazione al pro-
cesso per mafia: in appello Dell’Utri è
stato condannato a 7 anni.
 FUSANIAPAG.4

Dell’Utri era in hotel:
subito l’estradizione
● L’ex senatore in fuga da
venti giorni: catturato
a Beirut grazie al cellulare
e alla carta di credito
● Orlando: avviato l’iter
per la consegna all’Italia

Staino
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●  IMARZIANINONESISTONO.TUTTILODI-
CONO E TUTTI LO SANNO. TRANNE

QUALCHESCIENZIATOe molti matti che so-
stengono il contrario, nessuno vi dirà
mai che ci sono uomini verdi che atter-
ranno a Villa Borghese e salgono al Quiri-
nale, come raccontava Ennio Flaiano
sessant’anni fa. Non ci sono ed è un pec-
cato. Perché sarebbe davvero interessan-
te, quasi istruttivo, chiedere a qualche Et
di passaggio che idea si è fatto di questo
Paese. SEGUE APAG. 15

Un Paese
(quasi) normale

● E dal Darfur all’Ikea lieto
fine per il rifugiato Adam
 

COMASCHIRIGHIAPAG. 12

LASTORIA

Alì, recluso
su una nave
per colpa
della legge

● Lavoro: intesa vicina per
le modifiche ma Ncd resiste
 

DIGIOVANNIAPAG. 8-9

C’è qualcuno che finisce in
manette. Altri amici stretti
già annunciano la fuga.
Simboli di un potere che
crolla. E riemergono così
tutte le fragilità di un
partito personale che
per più di venti anni è
rimasto adagiato nella più
assoluta indeterminatezza
organizzativa.
 SEGUE APAG. 15

ECONOMIA

Poletti
promette:
«scivolo»
agli esodati

 MARIA NOVELLAOPPO

Grillo cambia. Dipende dalla latitudine
● CHIUNQUE DI NOI, SE SI AMMALA,

PRENDESUBITOL’AEREOPERBEIRUT,
naturalmente dopo aver prenotato una
stanza in un hotel a «5 stelle»! Altro che
San Raffaele o altre «eccellenze» sanita-
rie ben note a Berlusconi, all’ex gover-
natore Formigoni e ai suoi amici, forag-
giati per decenni da denaro pubblico.
D’altra parte, quando c’è la salute c’è
tutto, ma, come cantava Nino Manfre-
di, ci vuole anche un par de scarpe nove
per andare in giro. Grillo, per esempio,
sta girando l’Italia con il suo tour; comi-

zio a pagamento con telecamere al se-
guito, che l’altra sera ha fatto tappa a
Padova. E qui l’ex comico è diventato
improvvisamente secessionista, con
tanto di tank di cartone, per compiace-
re i locali, ma soprattutto per strappare
voti alla Lega. Perché Grillo è un attore
e quindi, per sua natura, camaleontico.
Infatti, cambia colore a seconda della
latitudine, non disdegnando di trovarsi
anche a fianco dei fascisti di Marine Le
Pen: iper italiano contro l’Europa, anti
italiano a 5 stelle, se serve.
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SEGUEDALLAPRIMA
Un Paese stretto e lungo che da lassù sem-
bra la gamba di Pirlo prima del calcio di rigo-
re. Se fosse atterrato giovedì, tanto per dire,
il nostro marziano avrebbe visto un ex cava-
liere che è stato per vent’anni un leader mol-
to potente e per nove addirittura Presidente
del Consiglio avviarsi mesto ai servizi socia-
li per non aver pagato le tasse. Mentre ieri,
proprio ieri, l’omino spaziale avrebbe ascol-
tato la notizia che il braccio destro, ma an-
che sinistro, dell’ex cavaliere era stato arre-
stato in Libano dove era fuggito per evitare
una condanna per mafia. Che nazione, che
serietà. Nemmeno su Saturno la legge è dav-
vero uguale per tutti: qui un uomo ricco e
famoso, da sempre circondato da donne gio-
vani e belle (come si traduce bunga bunga
in venusiano?) viene spedito a intrattenere
signore, simpatiche forse, ma dagli ottanta
in su. E che la nonna di Mubarak non sia la
stessa cosa della nipote, lo capisce anche un
marziano.

Se fosse atterrato mercoledì, l’ospite alie-
no avrebbe invece visto dei giudici strappa-
re senza pietà una legge senza senso: figura-
tevi, avrebbe detto «telefonando casa», che
qualcuno aveva impedito ad alcune persone
di provare ad avere dei figli. Così quelle per-
sone, che invece i figli li volevano proprio,
erano costrette ad andare in un altro Paese
per concepirli. Assurdo. Ci hanno messo die-
ci anni, è vero, ma alla fine hanno raddrizza-
to le cose e tutti, se vogliono, possono ades-
so avere figli restando qui, in Italia, senza
prendere nemmeno un aereo. Che nazione,
che serietà.

Sempre mercoledì, gran giornata merco-
ledì, il nostro uomo dall’universo avrebbe
visto un partito che alle elezioni per l’Euro-
pa (è come un Paese ma con tanti Paesi)
mette in cima alle liste dei suoi candidati
soltanto donne: cinque su cinque. Nemme-
no su Venere fanno così. E avete visto marte-
dì? Hanno tassato le banche, che di soldi ne
hanno tanti, e hanno promesso che un po’ di
euro, ottanta pare, andranno a dieci milioni
di persone che di soldi ne hanno pochi.

Già, se l’omino di Flaiano fosse atterrato
la settimana scorsa, anziché il 12 ottobre
1954, avrebbe visto un Paese quasi norma-
le. E magari lo avrebbe raccontato pure a

noi che purtroppo sappiamo che normale
non è. Perché non è normale perdere
365mila posti di lavoro in un anno, mille
ogni giorno, portando la disoccupazione ge-
nerale al 13%, che è il tasso più alto dopo
Cipro e Grecia, e quella giovanile al 42,3 %.
Non è normale che a lavorare siano soltanto
22 milioni di cittadini, con un tasso di occu-
pazione, il 55,2%, ben al di sotto della media
Ue (64%) per non dire della Germania (72
%).

Non è normale, davvero non lo è, parlare
di spending review quando la corruzione pre-
senta ogni anno un conto da 60 miliardi e
l’evasione fiscale una notula (esentasse, ov-
viamente) dove i miliardi salgono a 120, co-
me dice Bankitalia, o 180 come sostengono
altri. E non è normale un Paese dove la giu-
stizia ci mette il tempo di due Olimpiadi (ot-
to anni) prima di emettere una sentenza di
terzo grado quando al di là delle Alpi, in
Svizzera, bastano in media un anno e tre
giorni. E che dire di un Paese che si defini-
sce civile ma costringe ogni giorno 64mila
persone a vivere, sudare e spesso morire
dentro uno spazio di tre metri quadri a testa
e molte volte meno di due?

E ancora, vi sembra normale che mentre
si brinda alle prime auto blu vendute su
eBay, dall’altra si regalino 40 milioni a Me-
diaset e Rai per un diverso modo di calcola-
re il canone delle frequenze? Milioni e non

miliardi, d’accordo, ma perché da una parte
le fanfare e dall’altra il silenzio?

No, non è normale e lo sappiamo, eppure
è la norma e sappiamo anche questo. Ecco
perché, come dicono i giudici, «il combinato
disposto» dei fatti accaduti nell’ultima setti-
mana ci ha mostrato un Paese che non ave-
vamo visto finora. E che non c’entra, non
solo, con la salita in politica (qualcuno la
chiamava discesa) di Matteo Renzi. Perché
molte delle cose accadute, tutte insieme, la
scorsa settimana, non dipendono dal potere
politico ma da quello giuridico. E soprattut-
to dal caso. Il quale ha voluto che tanti nodi
conosciuti da tempo arrivassero a destina-
zione nella stessa settimana. Per caso abbia-
mo potuto sentire, provare e forse capire
come potrebbe essere un Paese che rispetta
i diritti, applica le leggi, distribuisce un po’
meglio la ricchezza, o almeno ci prova. Quel-
lo che abbiamo visto nei giorni scorsi è stato
un assaggio di Paese civile a cui non erava-
mo abituati da anni, decenni e forse da sem-
pre.

Torna a questo punto un’antica doman-
da: che fare? Una strada è chiudere il gas e
salire sull’astronave insieme al marziano.
L’altra quella di rimboccarci le maniche per
cambiare, una volta per tutte, questo bene-
detto Paese. Perché forse, è vero, è stato so-
lo un caso. Ma almeno non sprechiamolo.
 @lucalando
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SEGUEDALLAPRIMA
Arroccato nella privatizzazione dei canali di
ascesa e discesa, sempre gestiti a discrezio-
ne del capo assoluto, non ha espresso una
rete organizzativa collaudata e non ha sele-
zionato una coesa classe dirigente. Per que-
sto il destino di Forza Italia risulta un’inco-
gnita. E la solitudine del Cavaliere incremen-
ta i più atroci dubbi esistenziali tra i seguaci
ancora rimasti in circolazione.

L’unico punto di forza che gli serve per
galleggiare è quello raggiunto con la fulmi-
nante intesa sull’Italicum. Se quel congegno
verrà un giorno davvero approvato, a dispet-
to della Consulta che verrebbe sostanzial-
mente beffata dal legislatore, con dei ritoc-
chi ininfluenti ai fini della effettiva guarigio-
ne dai vizi palesi di incostituzionalità, allora
anche il paventato sorpasso di Grillo alle
prossime consultazioni europee non costitui-
rà un grosso affronto. Dopotutto, anche nel-
le elezioni del 2013, il partito del Cavaliere si
piazzò solo terzo. Non è l’ordine d’arrivo, co-
me singolo partito in lizza, l’aspetto cruciale
della competizione.

Il plusvalore politico, che già alle consulta-
zioni scorse gli ha ridato un insperato fiato
strategico, mascherando per un po’ il vistoso
collasso elettorale, è stato quello della coali-
zione. Finché proprio la coalizione è ricono-
sciuta dalla legge come un soggetto politico,
quello centrale per l’attribuzione del premio
in seggi, Berlusconi avrà le risorse strategi-
che per contare nei giochi e dire la sua nei
processi istituzionali. Potrà subire ridimen-
sionamenti cospicui, assistere a frammenta-
zioni infinite e rivelarsi esposto a continue
fughe centrifughe. Ma la coercizione sprigio-
nata dalla tecnica elettorale restituisce co-
munque la pressione indispensabile per mi-
nacciare gli alleati ed esercitare una formida-
bile attrazione centripeta. Su di essa poggia
il potere residuale del Cavaliere.

Per questo, malgrado i segni di progressi-
vo logoramento registrati dai sondaggi, si
aggrappa al ruolo di nobile padre costituen-
te. Non lo fa per la vanità o perché speri an-
cora in una ricompensa surrettizia sul piano
giudiziario. Lo fa perché la sua sorte politi-
ca, e quindi aziendale, dipende dall’Itali-
cum. Non gli sfugge che le eccessive atten-
zioni di gradimento, le aperture civettuole
mostrate ripetutamente verso il suo antago-
nista Renzi, indeboliscono la presa elettora-
le di un partito in crisi, sbigottiscono i depu-
tati, e aprono voragini che agevolano la
grande fuga. Ma questa diaspora è, se non
proprio calcolata, inevitabile. E l’emorragia
in corso può avere persino un senso, solo
però se in cambio di una cura dimagrante
rimane ben saldo il riferimento all’Italicum.
Quella induzione meccanica alla coalizione
di forze eterogenee, che si riconoscono sot-
to lo scudo di un capo, è la vera risposta alla
sua eutanasia politica. E ad esso Berlusconi
non rinuncerà mai.

Chi immagina che un Cavaliere classifica-
to solo terzo alle europee di maggio farà sal-
tare l’accordo del Nazareno si inganna di
grosso. Non perché invecchiando è diventa-
to più responsabile e refrattario alle pazzie.
Il fatto è che lui e Renzi hanno un interesse
convergente, quello appunto di imporre
una formula elettorale altamente selettiva
che preveda una bassa soglia per acciuffare
il cospicuo premio di maggioranza. Chi per
sorreggere delle aspirazioni al trionfo secon-
do una vocazione maggioritaria altrimenti
evanescente, chi per blindare una rendita di
posizione altrimenti minacciata, tutti e due
intendono disegnare un sistema a forte trai-
no coalizionale e con una soglia minima rag-
giungibile sin dal primo turno. Solo una cla-
morosa affermazione di Grillo, tale che in
solitudine il comico scavalchi i voti raccolti
dall’esercito dei mille raggruppamenti di de-
stra, potrà sconvolgere alla fonte gli accordi
siglati al Nazareno per reimpostare i coman-
di di un rigido bipolarismo coalizionale.

A quel punto, infatti, con un Grillo alle
porte, non solo Berlusconi perderebbe la si-
curezza di presidiare un polo alternativo, ca-
pace pur nella sconfitta di condizionare e
negoziare, ma anche per il Pd si tratterebbe
di convivere con l’incubo di Parma, cioè con
l’ombra del «cavalier pizza», che trionfando
nella città ducale con il soccorso della de-
stra smarrita, ha intonato il de te fabula nar-
ratur per tutto il sistema politico italiano.
Spenta l’energia vitale del Cavaliere, cui per
vent’anni si sono aggrappate le classi diri-
genti più ostili al ricambio politico e sociale,
altre esibizioni vitalistiche sono pronte per
rimpiazzarla operando sullo stesso terreno
della narrazione fiabesca e del periodico re-
pulisti anti casta. Cioè in esercizi propedeu-
tici ad un eterno declino.

SEGUEDALLA PRIMA
Comprensibilmente, date le priorità dell’attuale fase po-
litica, il premier si è concentrato sulle sfide del governo
del Paese. Ma se davvero abbiamo l’ambizione di cambia-
re l’Europa, adesso serve una campagna che ne parli e
smetta di vivere le elezioni europee come un mega son-
daggio per misurare i rapporti di forza tra i partiti di un
Paese. Come succede un po’ dappertutto.

In questa campagna, il Pd deve metterci la faccia, con
la propria classe dirigente e con le proprie idee. Sarebbe
bello, per esempio, se le donne e gli uomini che si candi-
dano alle europee pur ricoprendo altri incarichi istituzio-
nali, come quello di parlamentare nazionale, dicessero
con chiarezza agli elettori che intendono rinunciarci per
andare in Europa. È importante che le candidature euro-
pee non siano percepite come un trampolino di carriere
proiettate verso ruoli più attraenti, o come il contentino
di carriere al tramonto. Le scelte individuali parlano più
di mille parole.

Torniamo alle idee. È inutile negare che l’Euro sarà il
convitato di pietra delle elezioni. In un Paese che non
cresce da decenni, la moneta unica è l’ultimo di una lun-
ga serie di capri espiatori, dalla globalizzazione alla cor-
ruzione della classe politica. Per carità, ognuno di questi
fenomeni ha le sue colpe (difficilmente Madre Teresa di
Calcutta è usata come capro espiatorio). Ma non stanno
lì le cause del declino italiano. Dobbiamo uscire da un

dibattito tutto ideologico, dove
per alcuni l’Euro è un feticcio
da difendere a tutti i costi e per
altri è l’origine di tutti i nostri
mali. La moneta unica è una co-
struzione imperfetta e perfetti-
bile, ma nel realizzarla la politi-
ca decise di lanciare il cuore ol-
tre l’ostacolo, in attesa di co-
struire un’Unione più solida an-
che in altri campi.

In alcuni Paesi, la maggiore
integrazione commerciale ha
prodotto maggiore competizio-
ne e indotto riforme capaci di
aumentare la produttività tota-

le dei fattori; in altri ci si è seduti sugli allori per non
scontentare gli interessi legati allo status quo distributi-
vo. L’Italia, purtroppo, appartiene al secondo gruppo. Il
decennio dell’Euro è l’ennesima occasione mancata del-
la nostra politica economica, che non ha saputo cambia-
re un modello di sviluppo non più al passo di un nuovo
contesto competitivo.

Che fare, allora? Come rendere più credibile e forte la
costruzione europea agli occhi dei cittadini? Le proposte
che il Pd potrebbe sostanziare non mancano. Per esem-
pio, perché non rilanciare la felice intuizione di Luigi
Zingales, economista dell’Università di Chicago, di crea-
re una rete europea di protezione dal rischio disoccupa-
zione? Questa idea, che potrebbe essere discussa con il
candidato del Pse Schulz, ha due vantaggi: uno ma-
croeconomico e uno politico. Rispetto al primo, si cree-
rebbe un meccanismo di stabilizzazione automatica (fi-
nanziato con risorse comuni) in grado di assorbire shock
che colpiscono in maniera diversa i Paesi dell’Unione. E
lo si farebbe con un meccanismo che - a differenza di
altri che sono stati proposti come gli Eurobond - non
creerebbe un trasferimento permanente di risorse dai
Paesi del Nord verso quelli periferici, per il semplice fat-
to che le dinamiche del mercato del lavoro, nel corso del
tempo, mostrano andamenti diversi in entrambe le dire-
zioni in Paesi diversi. Il secondo vantaggio sarebbe politi-
co. Di fronte all’avanzata dei partiti anti-europeisti, che
fanno proseliti proprio tra le fila degli svantaggiati, fare
in modo che i disoccupati ricevano un assegno firmato
dall’Unione Europea rafforzerebbe il consenso intorno
al progetto europeo.

C’è una seconda idea su cui discutere. Secondo alcuni,
serve una grande politica di investimenti a livello euro-
peo. Parliamone, ma prima perché non capiamo come
spendiamo i soldi di adesso? Il primo vertice europeo
post-elezioni potrebbe essere destinato proprio a una se-
ria valutazione degli effetti delle politiche europee, al
posto degli interminabili mercanteggiamenti sui fondi
da destinare a questo o quel Paese. Nel 2013, l’Unione
Europea ha speso 151 miliardi di Euro, di cui 71 per le
politiche a favore della crescita e 60 per le politiche agri-
cole. Che effetti reali hanno prodotto? Prima, capiamo -
tutti insieme - come sono usate le risorse attuali. Poi, ci
preoccuperemo di stanziarne di nuove. Queste due pro-
poste sono semplici inviti a un dibattito che stenta a de-
collare. Se ne potrebbero avanzare altre, da una riforma
delle istituzioni comunitarie a un ripensamento dello sta-
tuto della Banca Centrale Europea in cui la difesa dell’oc-
cupazione abbia pari dignità rispetto alla stabilità dei
prezzi. Se le forze europeiste ci metteranno la faccia e la
testa, siamo ancora in tempo per salvare il progetto euro-
peo. Tra non molto, potrebbe essere troppo tardi.
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